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spettacol i / PAG. il 

Dal 28 luglio il « Cantiere » di Montepulciano 

Con banda e danze 
musica nel circo 
Il festival sarà patrocinato dalla Regione Toscana 

TEATRO - € Tlowers » di Lindsay Kemp tn scena a Roma 

ROMA ~ Il «Cantiere» di Montepulcia­
no ha annunciato il programma della 
quarta edizione. Lo ha fatto, com'è ormai 
tradizione, nella sede della Regione To­
scana a Roma, incappando però nel caos 
del traffico che, più della pioggia, ha 
sommerso ieri la città paralizzandola. 

Luigi Tassinari, assessore alla cultura 
deilla Regione Toscana, ha rilevato il 
«crescendo» della singolare manifesta­
zione che la Regione sostiene, interessata 
com'è alla sperimentazione e al plurali­
smo. Per dare un assetto meno labile alla 
molteplicità delle manifestazioni, la Re­
gione Toscana — ha annunciato Tassi­
nari — sta ora passando da una fase di 
promozione a una fase istituzionale. Si 
sta approntando, cioè, una legge reg.o-
nale sullo spettacolo, che nasce — secon­
do Tassinari — dallo scetticismo sulle 
possibilità innovative da parte del Par­
lamento. Cosi, ferma restando la contro­
versia con l'amministrazione centrale 
(rinnovamento del settore musicale, sov 
venzioni, ecc.). la Toscana si attesta 
sulla creazione di un provvedimento le­
gislativo, che coordini e finanzi la prò-
grammazione. Certe iniziative nascono di 
slancio e finiscono col trascurare l'esi­
genza di strutture più solide, meno affi­
date al volontarismo. 

Il programma del quarto «Cantiere», 
ad esempio, pare che abbia «sfondato» 
le disponibilità di bilancio, sicché tutta 
una serie di « incursioni » nella burocra­
zia si rende ora necessaria, non tanto per 
ridimensionare il cartellone, quanto per 
accrescere le fonti finanziarie. 

Il cartellone, d'altra parte, ha una sua 
precisa fisionomia — ha annunciato Hans 
Werner Henze (reduce da successi in In­
ghilterra e in Germania, quale direttore 
d'orchestra e autore) — nata anche dalla 
esigenza di dover lavorare, quest'anno, 
senza poter far uso del Teatro di Mon­
tepulciano, che è in fase di restauro. 
ma ricorrendo a una tenda da circo. 
Non abbiamo pensato di infilare un pal­
coscenico in un circo — ha chiarito Hen 
ze — ma proprio di Inventare spettacoli 
che esaltino il circo nella sua pecu­

liarità. 
La sigla del quarto « Cantiere » è ap 

punto questa: la banda e la danza, la 
chiesa e il circo. Non c'è quest'anno l'ope 
na lirica, ma si darà, nel circo, una parti 
colare edizione dell'Opera da tre soldi. 

di Brecht, con la regia dello stesso 
Henze e con la partecipazione di can 
tanti lirici che saranno anche attori. So 
litamente avviene il contrario: gli attori 
si esibiscono pure nel canto. Brecht rim 
balzerà sul cabaret di Wedekind: ,una 
pantomima — L'imperatrice di Terra 
nova — nuova per l'Italia. 

Una novità assoluta apre 11 «Cantiere» 
il 28 luglio: / Muti di Portici, azione tea 
trale di Giuseppe Di Leva, che non ha 
nulla da spartire con l'opera di Aubei 
(La Muta di Portici». Si tratta di un 
grande ballo (/ Muti sono i ballerini), 
che riprende, non senza intenzioni Ironi 
che e comiche, la tradizione della danza 
ottocentesca, con l'intervento delle bande 
musicali di San Quirico d'Orcia, Abbadia 
San Salvatore e Montepulciano. A questi 
tre complessi si aggiungerà, in altre ma 
nifestazioni, la banda inglese dei mina 
tori di Grimethorpe, dilettanti dall'into 
nazione perfetta e di grande fantasia 
musicale. La presenza delle bande richia­
ma l'esecuzione di particolari musiche 
per strumenti a fiato (Mozart). 

Ancora una novità assoluta, nella quale 
si celebra l'attenzione del « Cantiere » al 
le forze culturali locali, è costituita dallo 
spettacolo Una storia della fine del mon­
do. di Antonio Patini, di Montepulciano, 
con musiche di Eugenio Garosi, falegna 
me e sindaco di San Quirico d'Orcia 
Il «Cantiere» andrà avanti sino all'll 
agosto con numerose puntate nel territo­
rio e anche a Firenze e Siena. Figurano 
ancora in programma concerti diretti da 
Riccardo Chailly. mentre l'aspetto reli 
gioso (più che chiesastico) è affidato so 
prottutto all'esecuzione della Messa dì 
Papa Marcello del Palestrlna e del Vespro 
della Beata Vergine di Monteverdi, in 
una nuova edizione diretta da Dennis 
Russell Davies. impegnato quest'anno an­
che a Bayreuth. il quale ha dedicato a 
Montepulciano il suo debutto in Italia. 

Nelle grandi linee, un programma che 
mira ad unificare elementi apparente­
mente eterogenei, nei quali invece si ma­
nifesta la vocazione popolare della musi­
ca. il coinvolgimento popolare che da 
essa deriva attraverso i quattro mo­
menti che caratterizzano l'iniziativa cul­
turale di Montepulciano: la banda, la 
danza, la chiesa, il circo. 

e. v. 

Moni celli sta terminando « Temporale Rosy » 

Come sono tenere 
le donne lottatrici 

Un film sul «catch» femminile - Depardieu tra gli interpreti 

Lo strazio e l'ironia 
di una pazza Passione 

Si offre in forma smagliante lo spettacolo ispirato a Genet 

ROMA — « Il mondo moder­
no è pieno d'idee cristiane 
impazzite »: questa Trase di 
Chesterton, che Sartre cita, 
nel suo famoso saggio su 
Genet. e giusto a proposito 
di Notre-Dame des fleurs. 
potrebbe quasi servire d'in­
troduzione all'acclamato spet­
tacolo di Lindsay Kemp. 
Flowers, ora qui all'Eliseo. 
Ispirandosi Uberamente a 
fatti e figure del libro (come 
dell'onera di Genet in genera­
le). il regista-attore-scenogra­
fo-costumista inglese ricrea, a 
suo modo, quello schema da 
« itinerario dell'anima verso 
Dio » che si può ben intrav-
vedere nel romanzo materia-

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12,30 ARGOMENTI - Una scienza nuova per la Terra (C) 
13 O G G I D ISEGNI A N I M A T I 
13.30 T E L E G I O R N A L E (C) 
14 CRONACA E L E T T O R A L E (C) 
14.10 UNA L I N G U A PER T U T T I - I l francese (C) 
16.15 LA FIABA Q U O T I D I A N A Le sorelle criceto (C) 
18,20 ANNA. G I O R N O DOPO G I O R N O - Sceneggiato (C) 
18.35 IL M I O A M I C O CAVALLO • « I l cavallo e l'uomo» 
19 TRIBUNA ELETTORALE - Trasmissione autogestita 

della DC, PSI, PCI e Union Valdòtalne (C) 
19.20 P E Y T O N PLACE • Telef i lm 
19.45 ALMANACCO D E L G I O R N O DOPO (C) 
20 T E L E G I O R N A L E 
20,25 CRONACA E L E T T O R A L E (C) 
20.40 ANTENNA • «Olocausto Italiano: perché» (C) 
21.35 L'AVVENTURIERO - «Restituire al mittente» (C) 
22 TRIBUNA ELETTORALE - Appello del partiti agli 

elettori (C) 
23 T E L E G I O R N A L E 

G Rete 2 
12,30 I LIBRI - Vedo, sento, parlo (C) 
13 TG2 ORE T R E D I C I 
13.30 CRONACA E L E T T O R A L E (C) 
13.40 IL D O C U M E N T O E LE T E C N I C H E DEL R E S T A U R O 

(C) 
18.15 SU E G I Ù ' PER L ' ITAL IA (C) 
18.50 TG2 SPORTSERA (C) 
19.05 BUONASERA CON... E M A N U E L E L U Z Z A T I e l « Mup-

pet show» (C) 
19.45 TG2 S T U D I O APERTO 
20,25 CRONACA E L E T T O R A L E (C) 
'0 40 I BOSS DEL DOLLARO - Dal romanzo di Arthur 

Hailey. con Kirk Douglas, Christopher Piummer, Anne 
Baxter. Joan Collins. Diretto da Boris Sagal (C) 
T R I B U N A E L E T T O R A L E - Appello del part i t i agli 
elettori (C) 
T G 2 S T A N O T T E - A T L E T I C A LEGGERA (C) 

D TV Francia 
ORE 12.03: Qualcosa di nuovo; 12.15: L'avventuriero: 12.45: 
A 2; 13.20: Pagina speciale; 13.50: Buongiorno Parigi; 15: 
Benjowski; 16: Delta; 17.20: Finestra su...; 17,50: Recré A 2; 
18.30: E* la vita; 19.40: Tribuna elettorale; 20.10: Telegior­
nale; 20.45: Le follie di Offenbach: 21.45: Apostrofi; 22.55: 
Telegiornale; 23.02: Printemps tardif. 

• TV Montecarlo 
ORE 17,45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19.15: Vita da 
strega; 19,40: Notiziario- Faccia a faccia; 20: Hondo; 21: 
7 scialli di seta gialla. Film. Regia di Sergio Pastore con 
Anthony Steffen. Sylva Kosclna; 22.35: Punto sport; 22.45: 
Tutti ne parlano: Speciale Europa; 23.30: Notiziario; 23.40: 
Montecarlo sera. 

• TV Capodistria 
ORE 20.50: Punto d'incontro; 21: Cartoni animati: 21.15: 
giornale; 21.45: Reporter; 22,45: Angelo Branduardl. Spettacolo 
musicale; 23.35: Telegiornale. 

22 

23 

H TV Svizzera 
ORE 14: Tennis: 18.50: Telegiornale: 18.55: Il colpo di stella 
del professore: 19: Ora G: 19.50: Telegiornale: 20.05: L'isola 
dei leoni marini: 20.35: Incontro con Lilienthal; 21.30: Tele-
Teleglornale: 21.30: Kaja. ti ucciderò. Film. Regia di Va-
troslav Mimica; 22.50: Locandina; 23.05: Notturno musicale. Petula Clark ospite del « Mupptt Show > 

OGGI VEDREMO 
II mio amico cavallo 
( R e t e u n o , o r e 1 8 , 3 5 ) 

Prende il via oggi, sulla Rete uno. un ciclo di trasmis­
sioni dedicate al « nobile quadrupede », prodotto dalla tele­
visione francese in collaborazione con organismi televisivi 
di diversi altri paesi, fra cui l'Italia. Si tratta di un pro­
gramma in tredici puntate e in ognuna di esse II cavallo 
viene presentato in stretta connessione con il paese pre 
scelto con la sua cultura, il suo folclore. Un omaggio e una 
riscoperta dunque, in un'epoca in cui sembra non ci si» 
più posto per que.-to animale che ha alleviato la fatica 
dell'uomo fin dai tempi più remoti. 

Antenna 
( R e t e u n o , o r e 2 0 . 4 0 ) 

La seconda puntata di Olocausto italiano: perché. di 
Arrigo Levi, si svolge interamente in studio con un con­
fronto e un dibattito che vede di fronte storici, testimoni 
delle vicende tragiche, ricordate dallo sceneggiato ameri­

cano. esponenti del mondo ebraico. SI esaminerà come sia 
stato possibile giungere alla promulgazione delle leggi raz 
ziali. durante il fascismo in un paese, come l'Italia, dove 
non si era mai manifestato il fenomeno dell'antisemitismo; 
ma anche come siano usciti gli ebrei italiani dalla guerra 
e cosa significhi essere ebreo oggi. 

I boss del dollaro 
( R e t e d u e , o r e 2 0 , 4 0 ) 

Continua, in questa terza puntata, la lotta a coltello tra 
I due maggiori aspiranti per la successione alla presidenza 
della First Mercantil American Bank. Intanto Vandervoort 
<Klrk Douglas) scopre delle carte di credito falsificate e 
viene anche informato, dal capo del servizio di sicurezza, 
che l'industriale Quartermaln, a cui la banca ha concesso 
un forte prestito, sarebbe in grosse difficoltà finanziarle. 
Lo sceneggiato, tratto dal romando di Arthur Hailey, è di 
retto da Boris Sagal e nel cast annovera « stelle » di primo 
grandezza come Christopher Piummer, Anne Baxter, Joan 
Collins, Marisa Pavan. 

to di autobiografia, e com­
posto in carcere, dello scrit­
tore francese; il quale « con 
duce con una minuzia di 
maniaco » i suoi personaggi 
« fino alla decadenza e alla 
morte ». « E tuttavia fé 
sempre Sartre a dirlo), nel 
suo strano linguaggio, ci pre­
senta tale decadenza come un 
trionfo: tutti i miserabili di 
cui ci parla sembrano degli 
eroi, degli eletti ». 

Così Divina, la « chec­
ca-femmina » protagonista 
della vicenda, passa di amore 
in amore, di violenza in vio­
lenza. tra omosessuali, ladri, 
assassini, prostitute, reietti 
d'ogni tipo, per luoghi mai-
ramati. ritrovi di brevi squal­
lide gioie, di lunga pena ed 
esilio, come per le stazioni di 
un antico martino. 

Eppure, crediamo. Lindsa> 
Kemp e i suoi compagni so­
no xestranei all'apologia e an­
che all'ideologia del e diver­
so ». oggi corrente. Vivono in 
pubblico e per il pubblico la 
loro condizione di e travesti­
ti » con candore e protervia. 
ironia e autentico strazio: il 
tutto saldato da un eccezio­
nale professionismo, che ri­
scatta qualsiasi contenuto 
nella bellezza della forma. 

E dunque la liturgia di una 
tale Passione non prevede 
redenzioni ultraterrene, né 
per sé né per gli altri, ma 
solo, sera per sera, una fug­
gevole comunanza fraterna. 
certo più emozionale, viscera­
le. che intellettiva, fra chi a-
gisce alla ribalta e chi siede 
in platea. Insomma, è il rito 
del teatro, con quanto anche 
di doppiezza, di mascheratu-
ra. d'inganno dichiarato esso 
comporta. 

e Pantomima per Jean Ge­
net » è il sottotitolo di Flo­
wers. In realtà, con la pan­
tomima in senso stretto s'in­
crociano i più vari mezzi 
espressivi: il balletto, l'azione 
danzata. la composizione 
plastica, il varietà, il circo, il 
rock (Lindsay Kemp. ap­
prendiamo. è stato un mae­
stro di David Bowie). il ge­
sto stilizzato del dramma 
classico d'Oriente, gli elo­
quenti silenzi dei primi piani 
del cinema muto, alle cui di­
ve dagli occhi bistrati e dalle 
guance imbellettate le imma­
gini della rappresentazione 
paiono riferirsi spesso, con 
beffarda affettuosità. E nella 
colonna sonora s'impastano 
scorci del repertorio lirico. 
pagine nobili, vecchie nostal­
giche canzoni (come Lo vie 
en rose), esemplari del ki­
tsch melodico (come il leit­
motiv di Serenata a Valle-
chiara. intonato a tre voci, in 
un momento di feroce umo­
rismo). musiche religiose; 
mentre il 

giapponese Joji Hirota, im 
I provvisando ai suoi strumen-
' ti. scandisce e suggerisce la 

Neil Caplan. David Hough-
ton. Douglas McNicol. Annie 
lluckle, Christian Michaelsen, 
Michael Hanks, Edward 
Fabry — il raffinatissimo do­
saggio di luci, ombre e colo­
ri, curato da John Spradbery, 
ha una parte essenziale nel 
risultato. 

Successo grandissimo; e i 
ringraziamenti, calcolati co­
me una sua componente. 
protraevano la suggestione 
dello spettacolo (due ore cir­
ca di fila). Repliche per tutto 
il mese. 

Aggeo SPVÌOIÌ 

Nella foto: una scena di 
« Flowers ». 

ROMA — Qualche mese fa a 
Firenze, in una specie di tor­
neo pubblicitario in grande 
stile, se l'erano date di santa 
ragione, dividendo in due 
«correnti» opinione pubblica 
e giornali. C'è chi parlò di 
«cattivo gusto» e chi più 
semplicemente di «(spettaco­
lo». Ma già da prima Moni-
celli. sfidando qualche pole-

. mica, aveva deciso di farci 
I un film, convinto che questo 
] mondo di «super muscoli» al 
| femminile fosse un fenomeno 
I da indagare, da non liquidare 
I a suon di battute. Parliamo 
1 — lo avrete capito — delie 
j lottatrici di «catch», donne 
' spesso ai confini della curio­

sità morbosa e protagoniste 
1 di uno sport che, un po' co­

me la boxe, celebra la vio­
lenza e la forza fisica. 

Eppure questa «Temporale 
Rosy», protagonista del film 
che Monicelli. appunto, sta 
girando in questi giorni a 
Roma, è una donna cerne 
tutte le altre, dalle insicu­
rezze terribili e dalle psico­
logie fragili. Il « temporale », 
insomma, non è che nei mu­
scoli... 

«Dietro la storia semplice e 
banale — racconta 11 regista 
in una pausa della lavorazio­
ne — di un "triangolo" che 
comprende due uomini e una 
donna (un pugile fallito che 
si innamora di una lottatrice 
provocando la gelosia del 
manager dell'equipe) sullo 
sfondo di un mondo circense 
cinico e maledetto, c'è la 
scoperta di una realtà Insoli­
ta e affascinante. Una realtà 
fatta di ragazze la cui vita è 
basata sulla forza fisica e 
sulla violenza e chf\ ona^i 
per contrappunto, sono esse­
ri dalle inauietudini facili e 
daeli amori delicati. Ed è 
oroDrio dal contrasto tra 'a 
forza bruta della lotta e la 
semplicità spesso infantila 
del sentimenti che è nato 
questo orogetto». 

Il film è interpretato da 

Fahh Minton • Depardieu durante la lavorazione del film 

Gerard Depardieu e da otto 
esordienti attori scovati di­
rettamente nell'ambiente a-
gonistico-pugilistico dipinto 
dal film. Roland Bock si è 
rivelato particolarmente adat­
to per il ruolo di Mike, il 
gigantesco e geloso allenato­
re-manager di Rosy. Ex lotta­
tore di professione (ha rap­
presentato la Germania alle 
Olimpiadi del 1968 ed è stato 
campione d'Europa nel 1970), 
quando Monicelli l'ha scrittu­
rato lavorava come «stun-
tman» per conto della televi­
sione tedesca. 

Più ardua è stata la ricerca 
dell'interprete di Rosy. Dopo 
aver cercato in tutta Europa. 
Monicelli si è rivolto, come 
ultima speranza, ad un'orga­
nizzazione statunitense, la 
«East Coast Stuntmen's Asso-

clatlon». Soltanto cosi ha po­
tuto incontrare Falth Minton. 
una bella ragazza di 
Brooklyn alta quasi un metro 
e novanta. «Non ha fatto 
molto cinema — racconta 
Monicelli — ma ho capito 
subito che era adatta per In­
terpretare Rosy: è un'atleta 
nata e ha imparato 11 "catch" 
cosi bene da sembrare una 
vera lottatrice». 

Il regista ha concluso le 
riprese all'estero (Francia. 
Belgio. Gran Bretagna), dove 
ha girato numerose sequen»e 
dal vero di incontri di «ca­
tch» femminile negli stessi 
luoghi ove tale sport e anco­
ra praticato. Ed ora ha af­
frontato la seconda parte del­
la lavorazione con le scene 
ricostruite nello stabilimento 
cinematografico romano. 

LIBRI E SPETTACOLO 

Dall'amaro al dolce cinema 
Paulo EmMlo Sales Ge­

me* — « Jean Vigo. Vita 
e opere del grande regista 
anarchico ». Feltrinelli e-
ditore — pp. 220 (15 foto 
fuori testo) — L. 3.000. 

Pubblicata in Francia nel 
1957, compare soltanto oggi 
in Italia quest'opera di Paulo 
Emilio Sales Gomes dedicata 
alla tormentata, folgorante pa­
rabola creativa e umana di 
Jean Vigo, morto poco meno 
che trentenne, consumato dal­
la tisi, nel 1934. I suoi film — 
da A propos de Nice. a Zèro 
de conduite, a L'Atalante — 
sono ormai acquisiti da tem­
po alla storia del cinema, ma 
in questo libro si rievoca, con 
documenti e testimonianze 
circostanziati. l'intollerante 
ostracismo che. in vita. Vigo 
dovette sempre subire da 
parte della cultura e delle 
istituzioni della grande bor­
ghesia francese, bersaglio co­
stante dell'irruenta (e poeti­
ca) vena del cineasta. 

Il tono della trattazione di 
Gomes è quasi sempre par­
tecipe e appassionato, spe­
cie nel magistrale capitolo 
iniziale dedicato all'avventu­
rosa figura del padre di Vigo. 
il leader libertario Miguel 
AJmereyda, verosimilmente 
strangolato in carcere da un 
complotto ordito dai suoi mol­
ti e potenti nemici politici. Ciò 
che lascia un po' perplessi. 
invece, è la specifica disami­
na critica sulle componenti e 
le motivazioni del cinema di 
Vigo e della sua formazione ; nerose ma velleitarie accen-
politica culturale, di volta in i sioni democratiche-progressi-

j ste. per giungere poi per gra-
• duali passi a una diagnosi di 

di Vigo sono « testimoniati », 
al vivo, da coloro che furono 
gli amici di Almereyda e da­
gli stessi collaboratori e «com­
plici » delle anticonformisti­
che sortite del cineasta, va­
riamente databili tra il 1931 
e il 1934. Per una conoscenza 
esaustiva della particolare 
genialità e pregnanza dell'ar­
te di Vigo è senz'altro utile 
fare una sorta di studio com­
parato tra le pur dense pagine 
di Gomes e l'acuto saggio di 
Glauco Viazzi (edito nel '49 
su Bianco e Nero e ripubbli­
cato ora da Longanesi nel vo­
lume Scritti di cinema) che 
suscitò a suo tempo accese 
polemiche da parte dello stes­
so Gomes. 

• • • 
Giuliana Musclo — e LI-

sta nera a Hollywood. La 
caccia alle streghe negli 
anni *50>. Feltrinelli edi­
tore — pp. 196 (18 foto 
fuori testo) — L. 3.000. 

Il « maccartismo » in Ame­
rica fu negli anni '50 un mor­
bo endemico che contagiò tut­
ti i settori del paese. Ma la 
sua insorgenza non fu né in­
cidentale. né tantomeno sen­
za precedenti e persistenti 
strascichi. Giuliana Muscio. 
sagace studiosa cui già si 
deve la pregevole trattazione 
« Hollywood-Washington ». rie­
samina qui. attraverso un or­
ganico excursus storico, la 
particolare fisionomia socio­
politica della Hollywood degli 
armi '30 caratterizzata da gè-

PROGRAMMI RADIO 
G Radio 1 ! 

GIORNALI RADIO: 7. 8. | 
10, 12. 13, 14, 15. 17. 19. 21. 23; I 
6: Stanotte, stamane; 7,20: | 
Lavoro flash. 7,30 GR1 sport j 

Ruota libera; 7.45: La dui- | 
zenza: 8.40 Cronaca eletto j 
cale; 8,50. Istantanea musi- j 
sale; 9: Radio anch'io; 10,10: 
Controvoce; 11.30: I big del­
la canzone italiana; 12,06: 
Voi ed io '79; 14,05: Radlouno 
Jazz "79; 14.30: Canzoni Ita­
liane; 15.05: Per l'Europa; 
15.20: Rally: 16 Facile ascol­
to: 16.10 Alla breve; 17.06: 
Buffalo Bill; 17.30 Incontri 
musicali del mio tipo; 18: 

Piccola storia di certe pa­
role inglesi; 18.05: I diavoli 
rossi; 18,35: Lo sai?; 19,20: 
In tema di.-; 19.35: Radio^ 
uno jazz "79; 20.25: Le sen­
tenze del pretore; 20.45: Gran 
fondo d'Italia: Milano-Roma; 
21,05: Concerto; 23,08: Cro­
naca elettorale;'23,18: Buona­
notte da.-

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,30, 

7,30. 8.30. 9.30, 11,30, 12,30. 
13^0. 15.30, 18,30, 18,30. 19.30. 
22,30; 6: Un altro giorno, con 
Gianni Bonagura; 7,50: Buon 
viaggio; 7,56: Un altro gior­

no; 9,20: Domande a Radio-
due; 9,32: Il delitto di via 
Chlatamone; 10: Speciale 
GR2; 10.12: Sala P; 11,32: Tri­
buna elettorale; 12,10: Tra­
smissioni regionali; 12,45: 

i Hit-Parade; 13.40: Romanza; 
14: Trasmissioni regionali; 
15: Qui Radlodue; 17: Qui 
Radiodue: I due prigionieri; 
17.15: Qui Radiodue conge­
do: 17.30: Speciale GR2; 
17,55: Chi ha ucciso Baby-
Gate?: 18.33: A titolo speri­
mentale; 19.50: Spazio X; 
22,20: Cronaca elettorale. 

O Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45. 

7,30, 8,45, 10,45, 12,45, 13,45, 
18,45, 20.14. 23.55; 6: Preludio; 
7: Il concerto del mattino; 
7,30: Il concerto del mattino; 
9: n concerto del mattino: 
10: Noi, voi, loro donna; 10,55: 
Musica operistica; 11.50: 
Svocabolando; 12,10: Long 
playlng; 13: Pomeriggio mu­
sicale: 15.50: Cronaca eletto­
rale; 15,15: GR3 cultura; 
15.30: Un certo discorso mu­
sica; 17: La letteratura e le 
Idee; 17,30: Spazio tre; 21: 
Nuove musiche; 21,30: Spazio-
tré opinioni; 22: Interpreti a 
confronto; 23: II Jazz: 23.40: 
n racconto di mezzanotte, 

dinamica, il ritmo. 
delle situazioni. 

Senza dubbio, poiché Flo­
wers esiste da parecchi anni 
(noi lo incontrammo appena 
la scorsa estate, al Festival 
di Caracas, ma era ormai di 
casa in differenti paesi), qua 
e là può produrre una sen*a-
7ione di « già visto »: pen­
siamo al pur splendido qua­
dro del cimitero, col gioco 
degli ombrelli tra la nebbia. 
o al lampeggiare delle luci 
stroboscopiche nella sequenza 
che preceda il finale. Ma l'in­
sieme ha una rara sostenu­
tezza. E alcune scene si pos­
sono davvero definire da an­
tologia: la «notte di nozze» 
di Divina, col suo lentissimo. 
studiatissimo cerimoniale. 
che. a rischio di esasperare 
Io spettatore. Io soggioga, lo 
trascina all'applauso: il pezzo 
del caffè concerto, elegìa ila­
re e disperata dell'arte più 
«bassa» eh* vi sia: l'agonia 
di Divina, tanto sapientemen­
te in equilibrio fra il bruto 
evento di natura e una sorta 
di degradata sacralità. 

Se straordinario è il lavoro 
sul corpo degli interpreti — 
ricordiamoli tutti, con Lind­
say Kemp: l'incredibile Or­
lando, il suo più fedele sodale 

volta apparentate alla fiam 
meggiante meteora di Arthur 
Rimbaud o alla patologica e 

percussionista { reazionaria vicenda di Celine. 
La lettura, comunque, è 

sempre agevole e interessan­
te. che ogni fatto e ogni se-

ciò che fu (e come si estrin­
secò) il « maccartismo » ne­
gli anni '50. 

In tale contesto prendono 
cosi preciso contorno quelli 

il corso gno della vita e del cinema i che furono il ruolo e gli intenti 

eminentemente reazionari del­
la famigerata « commissione 
per le attività antiamericane » 
e, ancor più. l'ingranaggio 
perverso che determinò nell' 
intellighenzia americana, e in 
ispecie nel mondo dei cine­
ma, una reazione a catena di 
delazioni destinate a sfociare 
nella scatenata persecuzione 
d'ogni uomo di cultura che 
anche minimamente avesse 
avuto trascorsi « di sinistra ». 
Spesso al grottesco si aggiun­
se l'abiezione di intimidire e 
persino di privare del lavoro 
o della libertà tutti coloro 
che. per dignità e rigore mo­
rale. si rifiutarono di denun­
ciare vecchi amici sospettati 
soltanto di essere comunisti. 

Fu quella una lunga e te­
tra stagione di viltà — ma 
anche di esemplari atti di co­
raggio — che segnò indelebil­
mente la storia d'America e 
marcatamente la storia del 
cinema. Da «fabbrica delle 
illusioni » ch'era sempre parsa 
agli occhi degli europei. Hol­
lywood divenne allora — e 
lo spiega bene Giuliana Mu­
scio con la sua documentata 
analisi della meccanica inqui-
sitoriale — teatro privilegia­
to di una vergognosa « caccia 
alle streghe ». 

• • • 
Tullio Kezich — « Il dol­

ce cinema » — Feltrinelli 
editore — pp. 233 — l~ 2000 

A metà tra confessione — 
si sa, i « diari » principiano 
sempre come fatti privati e 
poi approdano di norma alla 
carta stampata — e l'infor­
male prova letteraria rical­
cata dal « vero ». questo li­
bro di Kezich. critico cine­
matografico per mestiere e 
poligrafo per eclettico estro. 
recupera e riunisce vecchie 
cose scritte tra il '57 e il '64 

(dal « Giornale di bordo » 
della realizzazione della fel­
liniana Dolce vita, ai cinque 
racconti incentrati sull'emble­
matica figura dell'Uomo di 
sfiducia). 

Originariamente stilata — 
sembrerebbe — un po' per 
celia e un po' per non morir. 
a rileggerle oggi, queste pa­
gine assumono quasi il peso 
di piccole, profetiche illumi­
nazioni tanto sulle « desolan­
ti sorti e regressive » del ci­
nema (La dolce vita, ed esem­
pio, assunta come spartiac­
que tra l'agonizzante neorea­
lismo e tutto il meglio • il 
peggio venuto dopo), quanto 
sugli slanci, appena colorati 
di autobiografismo, e le pun­
tuali delusioni dei «begli in­
gegni » lanciati nella scalata 
del successo, costasse quel 
che costasse. 

Così, tra ricordi-rendiconti 
moderatamente agro-ilari e 
ripensamenti velatamente au­
tocritici, Kezich evoca per 
sommi capi l'aria del tempo 
di quell'Italia piccola che. go­
vernala fino allora dai « for­
chettoni » democristiani, si ac­
cingeva a cambiare pelo sen­
za cambiar vizio con la nuova 
imbonitura del centrosinistra. 
favoleggiando e straparlando 
di boom economico goduto poi. 
come sempre, soltanto da «lor 
signori ». Per accidentata che 
fosse, la strada del cinema 
forse poteva allora sembrare 
« dolce »; oggi, peraltro, tap­
piamo come sono miseramen­
te finiti tanti sogni di gloria. 
A questo proposito il piccolo 
vanto (non sappiamo quanto 
apprezzabile) di Kezich potreb­
be dunque risiedere in una 
poco consolante ma inconfu­
tabile constatazione: « L'avaro 
detto, io! ». 

Sauro Borelli 

CINEMAPRIME 
LA RIVOLUZIONE SES^ 
SUALE IN AMERICA — Re­
gista: Francois Reichenbach. 
Documentario a sfondo ero­
tico. Francese. 1978. 

Tra Reich (Wilhelm) e 
Reichenbach (Francois) non 
c'è solo il divario di qualche 
sillaba, ma c'è lo scarto abis­
sale tra chi la «rivoluzione 
sessuale» l'ha quasi inventa­
ta e chi l'ha tirata in ballo 
come una camuffatura per 
un altro di quei desolati e 
desolanti «mondi di notte» 
col quali, in un recente pas­
sato. Jacopetti e soci fune­
starono i nostri schermi. Rei­
chenbach. già compositore e 
critico d'arte Inciampato per 
caso nel cinema verso il '53. 
ha qualche precedente one­
sto e modesto (/ marines, la 
sua cosa migliore. L'America 
vista da un francese, alcuni 
filmetti a metà tra lirismo 
ed estenuato estetismo) 
orientato, di massima, sul fi­
lo di un vago sociologismo e, 
più spesso, dell'inchiesta a 
sensazione. 

Questa sua nuova pellicola 
è indebitamente paludata con 

La rivoluzione 
da night club 

alcune frasette che dicono 
tutto e niente (forse anche 
grazie all'* aggiornato » dop­
piaggio italiano) su ciò che 
dovrebbe essere l'evoluzione 
del costumi sessuali negli Sta­
ti Uniti e in ispecie nella 
megalopoli per eccellenza, 
New York, definita apoditti­
camente « città del piacere ». 
In effetti, qui si è posti di 
fronte all'inferno In dimen­
sione dell'equivoco caravan­
serraglio notturno che In 

America come altrove, celebra 
i suoi squallidi riti sull'onda 
di una mercificazione del ses­
so spinta fino agli estremi di 
un «sabba» stregonesco di 
rapporti sadomasochistlcl. di 
soggezioni «schiavistiche», o 
di trasgressioni sempre pen­
colanti verso la patologia. 

Poco conta poi che Reichen­
bach. per accreditare come 
seria analisi questa sua pac­
cottiglia stantia e graveolen­
te, s'industri furbescamente a 

La morte del comico Jack Haley 
HOLLYWOOD — Il settantasettenne attore statunitense 
Jack Haley, che fu l'Interprete della prima celebre versione 
cinematografica del musico/, n mago di Oz (1939) accanto a 
Judy Garland, è morto in un ospedale di Los Angeles in 
seguito ad un attacco cardiaco. 

Comico di antico stampo cabarettistico approdato al 
cinema proprio con 11 musical. Jack Haley fu un tipico per­
sonaggio da vaudevilli. 

interrogare con distrazione 
giovani condannati per reati 
sessuali o vecchietti persi nel 
limbo di una dorata emargi­
nazione: 11 risultato più visto­
so (e sgradevole) resta la raf­
figurazione piatta di un «be­
stiario» in cui un'umanità 
allo sbando si degrada In ac­
coppiamenti. sussurri e grida 
di angosciosa abiezione. 

Ovvio che, per contrasto. 
anche questo rendiconto pun­
tiglioso d'ogni possibile vol­
garità fornisce un quadro em­
blematico di un particolare 
scorcio dell'America d'oggi. 
ma a Reichenbach va imputa­
ta per Intero la colpa di aver 
rovistato in questa morbosa 
materia senz'alcun mo' * di 
solidale pietà per coloro che 
sono le vittime predestinate 
(i negri, i poveri, gli sfrut­
tati) di una società sbaglia­
ta. Anzi, il cineasta francese 
si complace visibilmente del­
la casistica abnorme che ha 
sottomano e, con freddo cal­
colo. ne trae una cinica spe-
culazione commerciale. 

S. b. 


